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Trattasi non solamente della regina d' Etruria , ma di 
un Uomo privato la cui probità e compassione olle miserie 
principesche è da un imperatore punita di morte; e più dì 
cinquant anni dopo, il figliuolo di lui coli' ingegno e col cuore 
gli pone questo monumento d'onorata pietà. Se morte che dalla 
umana giustizia commeltesi anche contro un reo di misfatti , 
eccita nelle anime umane un senso di curiosità dolorosa ; or 
pensa quando la vendetta del forte fa della legge il buo sa- 
* fo» tcllite per ferire un capo innocente ! 

g7gra Napoleone, che aveva liberato Venezia dal governo di 
r~ry concittadini patrizii per venderla al Tedesco (scambiando 

forse tra livrer e dèlivrer con ignoranza più grave di quella 
*^ che gli faceva chiamare chevalerie la cavalerie ) ; Napoleone 

spodestando un fratello dell'imperatore tedesco, metteva in 



queliti vece uno lìgliola del re di Spagna, la quale potermi)»' 
Toscana io nome di un bambino col lucilo ore beo logico di 
Regina ti' Emina ma poi spodestava la figliuola del Ite. per 
mettervi in vece sua la sorella propria . moglip non sona 
d'un Gnrso denso. Maria Luisa . coofinsle a fózza , di II scri- 
veva a Gaspare Chifenli , banchiere livornese, obbligalo a 
lei e devoto di cuore, noleggiasse un legno che la Iragga 
di quella non carcere ma non agiata dimora, e Is pósi in 
paese più amico. Per vincere le difficoltà del tragitto con- 
venne al Cbifenti ire io Africa, e quindi in Sicilia, dove gli 
stelle nimica, quasi congiurala ai napoleonidi, l'ostinatezza 
dell'ambasciatore spagnuolo; e i principi alla regina d' Etrurìa 
congiunti di sangue e raccolti in esilio più ameno, non gli sep- 
pero offrire, non che danaro, un bicchier d acqua , ma tutie 
parole di commiserazione, dalla non mai scossa inerzia dimo- 
strale bugiarde e vili. Stanco alla fine , dopo un lungo errare 
qua e là per sfuggire ai pericoli , e dopo un anno di coraggiosa 
infelice pazienza, rivenne alia sospirata famiglia in Livorno; fa- 
cendo a sè per esperienza credibili le avventure dell'Odissea : 
sennonché l'eroe della favola , guardando sè nel sereno dei 
cielo potesse scorgere il fumo dell' is eletta natia, vi cercava 
con la speranza, un dominio e servitori fedeli; il Chifenti 
non per proprie necessità o cupidigie o ambizioni , soste- 
neva la parte di servitore mal rimeritato, la sosteneva con 
astuzia onesta e con animo signorile. Le livree della 
Corte di Sicilia lo mandavano in quella vece a liberare 
Pio VII prigione io Savona, come se a chi per altri sacri- 
fica sè stesso , chi nulla fa possa imporre che baratti l'og- 
getto della sua devozione , e abbandoni chi di lui si fida e 
a chi deve, per avventurarsi a cimenti ne'qualì la svoglia- 
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laggioe di que' fiacchi io abbandonerebbe senzu miseri- 

La Regina d Etruria che. pregando il Chifenti , seni iva 
come il passo era forte ( questo muilo non aveva la povera 
donna lello in Dante, ma trogolo nel proprio sentimento), 
si scordò delle cautele che essa doveva al proprio decoro 
insieme e alla propria sicurezza ; ricoree ad un altro de'suoi, 
meno accorto e meno animoso, un Sassi fiorentino, allora 
in Olanda ; gì' inviò per la posta con grosso plico e con grosso 
sigillo una lettera in cui , non contenta di crearla suo agente 
presso la Corte britannica, rammentava l'impresa del Chi- 
fenli fallita. Il denunciare che ella faceva insieme sè stessa , 
dimostra l'inesperienza e il turbamento piuttosto che la malizia 
dell'animo; impone agli credi di lei verso gli eredi dell'ucciso 
compiere quell'ammenda ch'essa non fu a tempo di compiere ; 
o lo farà queir uomo di liberale ingegno che sa con disin- 
voltura sostenere la condizione privala dopo la principesca. 

Il ricostruttore dell'ordine, il fabbricatore di re e di 
regino e di duchi , per dare in buona regola morte al C.lii- 
fenti , mette in mano a' giudici soldati suoi una legge del 1791 , 
dalla quale chiunque va per trattare con potentati nemici è 
condannato a morire. Indarno il valente avvocalo, in una 
arringa importante tuttavia a leggersi dopo tanti anni (e non 
so di quante arringhe italiane si possa sperare altrettanto: 
non colpa degl'ingegni, ma disgrazia della lingua e d'altre 
condizioni nostre), indarno dimostrava non essere slata al 
Chifenti, come al Sassi, affidata missione politica; quella sua 
essere d'umanità e di privata affezione; la donna che egli 
intendeva levare ria Nizza, non essere condannala; quello 
stesso documento, su cui 1 accusa micidiale si fonda , prò- 
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vare che, non riuscitogli il noleggio della nave, egli s'era 
presso la sua famiglia ricondotto a Livorno. Quand'aneli 
fossero tutti stati scoperti i suoi fogli e il giornale al quale 
egli affidava ogni vicenda della sua gita, non vi avrebbe tro- 
vato causa dì morte, non dico Porsenna e Pirro, pagani dei 
quali l'esempio ia una bella lettera del professore Mauro 
Ricci è contrapposto a quello di tanti ingenerosi principi 
cristiani , ma nessun principe , che non volesse con questo 
lusso d' inprovvida severità confessare la povertà del proprio 
diritto e la paurosa coscienza della propria debolezza. Quc'fo- 
gli dal Chifenti nascosti prima nel baule ebe fu visitalo dalla 
polizia vigilante di quel gran maestro e quasi nume della 
polizia, poi in un luogo della casa ove non li avrebbe la 
famiglia sua slessa potuti scoprire, alcuni operai smurando, 
per uno di quelli ebe chiamansi casi , li posero in luce, 
acciocché sia meglio provata la dispendiosa inutilità delle 
polizie e la loro dabbenaggine laboriosa. Quello che le leggende 
raccontano di cadaveri seppelliti e riseppellili , che con un 
braccio o con altra parte spuntano minacciosi da terra e 
parlano la parola della giustizia agli occhi atterriti , questo 
nella storia e privata e pubblica vediamo avverarsi , inav- 
vertito perchè quotidiano portento. Uè valse a Napoleone 
confondere al sangue delle migliaia macellale sul campo il 
sangue di Gaspare Chifenti , con ancor meno prelesti che 
quello d'Andrea Ilofer e del Duca d' Enghien ; nè gli fu per 
quel sangue meo lubrica la cercata rovina: e, viventi an- 
cora, il rapitore e dispensalore e ritoglilore capriccioso di 
regni vide i suoi congiunti , gii 1 principi , accolti a rifugio 
ospitale da que 'principi stessi che egli aveva cacciati in esilio, 
insidiali , umiliati ; e Ferdinando III l'austriaco , successore 
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tranquilla e amato allo due regine d' Klruria , trastullo d'ef- 
fimera onnipotenza. 

Quando spianavansi appunto i fucili da aprire il petto al 
Chifenli, Ferdinando III l'austriaco si trovava in Parigi (a che 
sorta di rappresentazioni sono destinati mai dalla loro disgra- 
ziata grandezza i principi della terra I ) si trovava a far da 
padrino , in nome del suocero e futuro nemico di Napoleone, 
a) re nascituro di Roma, il quale non doveva toccare la 
sede mai del suo regno, ma in Vienna morire parlando te- 
desco , c in Roma sopravvivergli l'avola ricettata da Pio VII, 
il prigione non vinto, l'eèule vincitore. Ferdinando, die era 
buono , a! sentire di Toscani condotti alla morte, corse la sera 
in teatro chiedendo la grazia imperiale; ma il padre del re 
di Roma , tanto più incautamente sicuro dell'avvenire quanto 
pia pavidamente trepido del presenle, rispose allo zìo di sua 
moglie la mattina dopo mandando sul luogo slesso del sup- 
plizio un ordine che rinnovava al Cbifenli la sentenza di 
morte, donava al Sassi la vita, volendolo però spettatore 
alla (ine di chi moriva per Ih sconsigliatezza e freddezza di 
lui , men colpevole di lui anco secondo quella legge di san- 
gue. È da credere che non tanto lo spavento concepito per 
sé proprio , quanto l'orrore del vedersi dinanzi cadere trafitto 
un padre dì sei figliuoli innocente, gli facesse vece del 
piombo omicida: fatto è che il giorno dopo nella sua car- 
cero il Sassi morì. 

Fece ai Sassi più lunghi forse il condannatore gli strazi; 
al Cuifeoti spegnendo la vita (come ben dice la signora 
Isabella Rosai Gabardi), donò quel che non poteva colla sua 
grazia, splendore di fama 11 cittadino Livornese (parole della 
i^nriim donna anche queste) moriva con coraggio e con di- 



gnilà , con quanta seppero pochi principi in tutta la storia 
morire, con quanta pochi e principi c uomini sanno soste- 
nere i meritati e gl'immeritati dolori. La lettera che dalla 
carcere d'onde usciva per andare al patibolo egli scrive il 
di venticinque di luglio del mille ottocento undici ad Anna 
la ben umata sua moglie , facendole auguri per la festa di 
domani che a lui sarà l'ultimo giorno della sua vita, racco- 
mandandola a Dio, raccomandandole l'amore de'suoi figli e 
di Dio, lasciandola libera del suo cuore e della sua mano 
( ma ella portò religiosamente al sepolcro le sue gramaglie), 
è lettera di sublime semplicità. Contro la donna , anch'essa 
infelice, per la quale egli muore senza prò, non s'irrita; 
ma, chiamando non più che imprudenza la sua , pacatamente 
la giudica. Quattro o cinque volle riviene in questa ietterà 
la parola dispiacere ; con questo eufemismo sovrano della 
cristiana rassegnazione e dell'affollo coniugale è significata la 
morte, l'ingiusta morte, la morte violenta. Napoleone io 
Sani' Elena non era forse cosi tranquillo come il Chifenli 
nelle carceri di Badia, testimoni di tanti terrori e lutti: 
ma certamente quando volle morire da cristiano, il Corso 
guerriero tremendo avrà dovuto pensare a questa vittima 
calpestata passando ; e, se avrà chiesto all'unico Liberatore 
che gli terga dall'anima ogni macchia |di sangue , l'avrà cer- 
tamente ottenuto. 

N Tommaseo. 



